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PICCOLA ANTOLOGIA SITTIANA

a cura di F. Ghersi, layout di C. Prasini

Tutti i testi e le immagini sono tratte da: Camillo Sitte, L’Arte di costruire le città, Jaka Book, Milano 1982.

L’edizione originale è stata pubblicata nel 1889.

1. PREFAZIONE - LE RAGIONI DELLO STUDIO 

[...] se si esprime unanime compiacimento per le buone realizzazioni della tecnica in fatto di traffico, di utilizzazione dei terreni fabbricabili, e, soprattutto, d'igiene, nello stesso tempo si manifesta riprovazione, spesso con tono di disprezzo o di derisione, per gl'insuccessi dell'Urbanistica moderna in fatto d'arte. 

La critica appare giustificata perché, se i buoni risultati della tecnica sono stati numerosi, le realizzazioni artistiche sono invece pressochè inesistenti. Infatti vediamo che spesso alla monumentale grandiosità degli edifìci moderni corrisponde una brutta sistemazione delle piazze e delle zone limitrofe. 

Perciò ci è sembrato opportuno tentare lo studio di alcune piazze e sistemazioni urbane del passato, al fine di individuare le ragioni della loro bellezza. Determinate con precisione queste ragioni, si potranno poi enunciare alcune regole, la cui applicazione dovrebbe permettere di ottenere dei risultati soddisfacenti non molto diversi da quelli dell'antichità'. 

[...] Gli esempi sono limitati all'Austria, Germania, Italia e Francia, perchè l'autore si è prefisso di parlare unicamente dei luoghi che ha visto e di cui ha potuto apprezzare personalmente il valore estetico. 

[p.14-15] 
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2. STATUE SUI LATI, SPAZIO LIBERO AL CENTRO 

In quanto al problema che ci riguarda, la differenza indiscutibile fra il passato ed oggi sta nel fatto che per qualsiasi statuetta andiamo in cerca delle piazze più grandi possibili e che in tal modo, ne diminuiamo l'effetto, invece che aumentarlo mediante un fondo neutro, come quello che sceglierebbe un ritrattista in un caso simile nel fare la testa delle sue figure. 

Un altro fattore risulta strettamente legato a questo. Gli Antichi disponevano i monumenti e le statue sui lati delle piazze come si vede nella piazza della Signoria a Firenze. Quindi c'è posto per centinaia di statue, che saranno ben valorizzate da uno sfondo favorevole come abbiamo già detto a proposito del "David" di Michelangelo.
                                                                                                             FIRENZE: Piazza della Signoria
Al contrario noi moderni consideriamo il centro della piazza come l'unico luogo adatto all'erezione di un monumento e ciò comporta che su ogni piazza, per quanto vasta, non possiamo collocare che un solo monumento. Se poi la piazza è irregolare tanto che non sene possa trovare il centro geometrico, allora diventa impossibile anche collocarvi quell'unico monumento e lo spazio in questione dovrà restare eternamente vuoto. 

[p.40-41]

3. LA CHIUSURA DELLO SPAZIO 

L'inserimento delle chiese e dei palazzi fra altri fabbricati ci rimanda al tipo del foro antico e alla sua rigorosa chiusura. Esaminiamo quindi, in proposito, le piazze del Medioevo e del Rinascimento specialmente in Italia. Constatiamo subito che, pure sotto questo aspetto, la tradizione si è perpetuata molto a lungo ed ha contribuito ad accrescere l'armonia dell'insieme. 
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Le precedenti descrizioni mostrano già chiaramente come all'interno d'una città uno spazio libero non diventa piazza, che quando appare effettivamente chiuso. E vero che oggi si chiama così un semplice spazio vuoto circondato da quattro strade e dove non si costruisce nulla. Dal punto di vista dell'igiene e della tecnica ciò può andare, ma in quanto all'arte, per il solo fatto che sul terreno non si costruisce nulla, non si può parlare di piazza urbana. Se si usa tale termine nel suo vero significato, s'intende che sono richieste ben altre condizioni, cioè quelle che riguardano l'ornamento, il valore e il carattere'. Tuttavia, come esistono stanze ammobiliate e stanze vuote, così si potrebbe parlare di piazze lasciate libere o no, mentre la condizione essenziale, perché si possa parlare di piazze e stanze libere o no, è la chiusura del loro spazio. [p.57]

                                                                                                                          VIENNA: Mercato Nuovo
La figura che rappresenta il Mercato nuovo a Vienna, mostra come può nascere l'impressione d'uno spazio chiuso, nonostante la larghezza delle arterie che vi sboccano. Anche questa piazza è organizzata, pur senza gran rigore, secondo il nostro sistema. 

[p.62-63]   

 Non abbiamo ancora esaminato tutti i mezzi ai quali sono ricorsi gli Antichi per chiudere il perimetro delle piazze. Un motivo, spesso usato a tale scopo è quello della porta a grandi archi, sormontata da uno o più piani, che permette d'offrire allo sguardo una impeccabile chiusura, pur adattandosi agilmente alle esigenze della circolazione grazie al numero e alla grandezza delle aperture.    
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Oggi quello splendido motivo si può considerare sparito o, meglio, eliminato dalle nostre città. Fra i principali esempi che si devono ricordare, Firenze si distingue ancora per il Portico degli Uffizi, situato nelle immediate vicinanze della Signoria, con la veduta sull'Arno nello sfondo. In Italia non esiste città di qualche importanza che non abbia utilizzato quel motivo.

 [p.63] 

FIRENZE: Portico degli Uffizi                                                        

4. ALTEZZA DELLA PIAZZA - PIAZZE IN PROFONDITA', PIAZZE IN LARGHEZZA 
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Se si considera il rapporto esistente fra le dimensioni della piazza e quelle dei principali edifici che vi si trovano, sembra fondato parlare di una sua altezza oltre che di una sua larghezza, proprio come se si trattasse di un monumento. La distinzione dipende unicamente dalla posizione dell'osservatore dalla direzione del suo sguardo. L'osservatore determinerà la forma tipo della piazza guardando l'edificio che domina l'insieme. 

Così si dirà che la piazza di S. Croce di Firenze si sviluppa in lunghezza o, meglio, in profondità, dato che tutto nella piazza è organizzato in funzione della facciata principale della chiesa. È sotto questa angolazione che si guarda di solito la piazza e il suo principale edificio ed è, pure, da questo punto di vista che devono essere definite le sue dimensioni, la forma e, eventualmente, gli ornamenti figurativi in modo che l'insieme produca il massima effetto.

 [p.67]

                                                                                                                                                                                                        FIRENZE: S.Croce                                                                                                 
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                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                    Se, al contrario, la piazza è situata davanti ad un edificio più sviluppato nel senso della larghezza come la maggior parte dei palazzi comunali, bisognerà allora darle un uguale sviluppo in larghezza. Nella maggior parte dei casi si dovrebbero trattare le piazze delle chiese come piazze in profondità e le piazze dei palazzi comunali come piazze in larghezza; [...] Come esempio di piazza in larghezza, ben nota in quanto a forma e dimensioni, si potrebbe citare la Piazza Reale di Modena La piazza di S. Domenico, che le è vicina, corrisponde invece al tipo della piazza in profondità. [p.68]                                        
5. DEFINIZIONE DEI RAPPORTI PROPORZIONALI DELLA PIAZZA 

Dal nostro studio risulta che quello che, soprattutto, importa è un buon rapporto fra la dimensione della piazza e quella degli edifici che la circondano. Come sempre in questo campo il rapporto non può essere fissato con precisione, perché subisce variazioni, anche notevoli. Per convincersene basta dare un'occhiata alla pianta di una qualsiasi grande città. Il rapporto fra gli edifici e le piazze non può essere definito in modo preciso come quello che esiste fra la colonna e la trabeazione secondo la teoria degli ordini architettonici.

Una definizione, almeno approssimativa, di questo rapporto sarebbe tuttavia auspicabile specialmente per l'urbanistica moderna, che ha sostituito la lenta evoluzione storica con scelte arbitrarie decise al tavolo da disegno. 

[...] la dimensione delle piazze deve essere proporzionata a quella dell'edificio principale che le domina. Il rapporto va stabilito fra l'altezza dell'edificio, misurata dal livello della piazza fino alla cornice, e la dimensione della piazza misurata perpendicolarmente alla facciata principale dell'edificio. 

Nel caso delle piazze più sviluppate in profondità si confronterà, dunque, l'altezza della facciata della chiesa con la lunghezza della piazza e, per le piazze sviluppate in larghezza, l'altezza della facciata del palazzo comunale con la larghezza della piazza.

Tenendo presenti tali relazioni, si ammetterà che la dimensione assunta come principale di una piazza deve essere, come misura minima, uguale all'altezza dell'edificio e che, per conservare un effetto piacevole, essa non deve superare, come misura massima, il doppio di quell'altezza, a meno che la forma, la destinazione e l'architettura dei particolari del fabbricato non sopportino dimensioni ancor più notevoli. 

[...] Notiamo semplicemente che le piazze quadrate sono rare e che non fanno una buona impressione. Viceversa le piazze, la cui lunghezza supera il quadruplo della larghezza, cominciano a perdere fascino. In generale le piazze larghe sopportano fra le loro due dimensioni una differenza maggiore che le piazze profonde,ma anche qui ciò dipende, soprattutto, da circostanze particolari.

[p.73-74] 

6. PIAZZE TROPPO GRANDI, STRADE TROPPO LARGHE 

Nelle città moderne si incontrano queste gigantesche spianate sotto forma di piazze d'armi. Esse, però, non meritano più il titolo di piazze urbane, perché le loro dimensioni sono senza proporzione rispetto a quelle dei fabbricati che le circondano. I fabbricati, in confronto, fanno l'effetto di villette costruite in campagna o di villaggi visti da lontano. Citeremo come esempio il Campo di Marte a Parigi, il Campo di Marte a Venezia e la Piazza d'armi di Trieste e di Torino. Benché non rientrino veramente nel nostro studio, le abbiamo ricordate perché si commette, a volte, l'errore di dare dimensioni smisurate a spazi che dovrebbero essere delle piazze urbane, come le piazze dei palazzi comunali. Gli edifici più importanti allora sembrano ridotti a dimensioni meschine. 
[p.71] 

Bisogna, infine, considerare come fattore decisivo la larghezza delle vie che sboccano nella piazza. Le strade strette delle antiche città permettevano che alle piazze si dessero delle dimensioni modeste, mentre oggi occorrono spazi giganteschi per controbilanciare la larghezza dei nostri stradoni. La larghezza normale delle nostre strade (dai 15 ai 28 metri) un tempo sarebbe stata sufficiente a formare una bella piazza di chiesa, tale da offrire un quadro incantevole di grande unità. Certo, ciò era possibile grazie alla modesta larghezza delle strade (dai 2 agli 8 metri) e al loro tracciato ingegnoso. A quali gigantesche dimensioni oggi bisognerebbe ricorrere per valorizzare una piazza situata su una delle principali strade, larghe dai 50 ai 60 metri? Il Ring di Vienna misura 57 metri di larghezza, l'Esplanade di Amburgo, 50, e l'Unter di Berlino, 58. Anche la piazza S. Marco a Venezia non raggiunge questa larghezza. E che dire dei Champs Élysées di Parigi, con i loro 142 metri? 58 x 142 metri, ebbene, queste sono le dimensioni medie delle più grandi piazze nelle città antiche. Ma in generale più lo spazio è grande, più l'effetto è debole, perché gli edifìci e i monumenti, visti da lontano, sembrano tutti uguali nell'immensa piazza e non possono imporsi.

[p.75] 

7. AGORAFOBIA 

Recentemente si è constatata l'esistenza d'una malattia nervosa d'una specie tutta particolare: l'agorafobia. Numerose persone ne sarebbero affette; provano cioè un certo timore, un malessere ogni qualvolta devono attraversare una grande piazza vuota. Completiamo, allora, l'osservazione del medico con quella dell'artista. I personaggi di marmo o di bronzo, issati su piedistalli monumentali, sembrano colpiti dallo stesso male: preferiscono essere collocati su una piazza antica di dimensioni ridotte piuttosto che su una grande spianata vuota. Ma che dimensione debbono avere statue da situare in piazze gigantesche? Almeno il doppio o il triplo di quella umana, se non di più. Certe finezze artistiche in quei colossi sono quindi, escluse in anticipo. 

Si capisce che l'agorafobia è una malattia recente, perché nelle piccole piazze antiche si sta bene. Se la nostra memoria conserva il ricordo d'uno spazio molto ampio, dipende dal fatto che nella fantasia la grandezza dell'impressione artistica ha sostituito la grandezza reale. Davanti al vuoto noioso e alla monotonia opprimente delle piazze gigantesche, gli abitanti delle graziose città antiche sono colpiti, anche loro, dalla nuova malattia. Nella memoria, infatti, quelle grandi piazze svaniscono un po' per volta e alla fine non ne resta che un ricordo assai vago ma, in definitiva, ancora fin troppo importante in rapporto alla nullità del loro effetto artistico. 

Alcune piazze di dimensioni esagerate esercitano un'influenza negativa sugli edifici che le circondano. Questi infatti non riescono mai, per così dire, ad essere abbastanza grandi. Anche se l'architetto ha tentato tutte le risorse della sua arte e disposto le masse meglio di chiunque altro, la sua composizione mancherà sempre di qualcosa e l'effetto prodotto resterà al di sotto dei mezzi intellettuali, artistici e materiali che si saranno messi in opera. 
[p.75-76] 

8. PIAZZE IRREGOLARI
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Oggi si attribuisce una particolare importanza agli allineamenti edilizi interminabili e rigorosamente rettilinei, ma più ancora si valutano le piazze che hanno un'impeccabile regolarità. A dire il vero, non sono cose molto importanti dal punto di vista artistico. Per ora citeremo, per illustrare il nostro proposito, la Piazza degli Eremitani a Padova, la Piazza del Duomo a Siracusa e la piazza di S. Francesco a Palermo.

Le tipiche irregolarità delle piazze antiche si spiegano con il loro progressivo sviluppo nel corso dei secoli. Non si sbaglierebbe molto supponendo che queste strane sinuosità siano dovute ad un corso d'acqua, poi sparito col tempo, ad una strada o ad una costruzione poi scomparse. 
Si sa per esperienza che le irregolarità non producono un effetto spiacevole, ma che anzi accentuano un'impressione di naturalezza, stimolano il nostro interesse e soprattutto rinforzano il pittoresco del quadro. 
[p.77]    

                                                                                                                 SIRACUSA:I. Piazza del Duomo; II. Piazza Minerva
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[...] in genere abbiamo la tendenza a non avvertire i tracciati ineguali, a considerare retto un angolo che non lo è, insomma a idealizzare le ineguaglianze spontanee o, per così dire, naturali, nel senso di vederle tutte regolari. Chiunque nota sulla città qualche angolo o qualche piazza di forma irregolare, si meraviglia perché nella realtà non se n'era mai accorto.

[...] La differenza fra la pianta reale e il ricordo che si conserva della piazza S. Maria Novella di Firenze non è meno sorprendente. Infatti, nonostante i suoi cinque lati, accade spesso che molte persone se la ricordino, piuttosto, come un quadrilatero. Il fenomeno deriva chiaramente dal fatto che sul terreno si possono vedere contemporaneamente solo tre lati della piazza, mentre l'angolo formato dagli altri due, situato alle spalle dell'osservatore,non è visto. È facilissimo ingannarsi sugli angoli formati dai tre lati soprattutto se, come avviene di solito, non si presta una particolare attenzione. D'altronde la loro stima deriva unicamente dagli effetti di prospettiva ed è difficile anche per un tecnico valutare l'apertura d'angolo con una semplice occhiata. Così, a causa delle illusioni ottiche, la piazza diventa una sorta di scatola a sorpresa. Ma allora, senza simili fenomeni, a cosa si riducono i meriti d'una piazza moderna rigorosamente regolare?

 [p.78-79]

                                                                                                                                                                             FIRENZE: Piazza S. Maria Novella
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 Le costruzioni antiche non furono concepite a un tavolo da disegno, ma si formarono a poco a poco "in natura". Istintivamente si teneva conto di ciò che colpiva l'occhio "in natura" e si trascurava quel che è visibile solo sulla carta. Lo provano chiaramente le quattro piante di Siena. [p.80]

SIENA: S. Pietro alle scale; S.Virgilio; V. d. Abbadia;

 S. Maria di Provenzano
9. SIMMETRIA : MALATTIA DI MODA 

La ricerca della simmetria è diventata oggi una malattia di moda. La nozione è familiare alle persone meno colte ed ognuno si crede in diritto di dire la sua opinione in questioni artistiche così complesse come quelle dell'urbanistica, perché ha in tasca la sola regola che conta: la simmetria.

Questa parola è greca, ma è facile dimostrare che tutta l'antichità le dava un senso affatto differente dal nostro e ignorava il nostro concetto teorico della simmetria, intesa come identità di due figure rispetto ad un asse comune, simile a quello che produce uno specchio. Chi si è dato la pena di cercare il senso della parola in quel po' che ci resta della letteratura greca e latina sull'arte, sa che vuol esprimere una realtà per la quale oggi non possediamo un termine adatto.

Questo spiega perché non possiamo rendere il senso dell'antica simmetria senza ricorrere ad una parafrasi. E' precisamente quello che già fece Vitruvio, incapace di tradurla; "La simmetria è il rapporto che ogni opera ha con le sue parti e quello che esse hanno separatamente rispetto al tutto, secondo la misura d'una certa parte" (1,2,4). Per questo, egli varia continuamente i termini, quando non usa direttamente la parola greca. A volte la sostituisce con proportio, che senza dubbio si avvicina di più al senso esatto. Ma usa tale termine poco volentieri, perché, precisa lui stesso, la simmetria non è altro che la conseguenza della proportio, "che i Greci chiamano analogia" (III, 1,1). Di fatto, per gli Antichi, proporzione e simmetria sono pressoché un'unica cosa. La sola differenza è che in architettura proportio designa semplicemente una certa armonia di proporzioni, fondata sulla sensibilità, come per esempio il rapporto fra l'altezza d'una colonna e il suo spessore, mentre simmetria designa l'espressione precisa di questo rapporto per mezzo dei numeri. Tale senso è stato conservato durante tutto il Medioevo.

La nozione teorica d'una identità, di qua e di là d'un asse, si è imposta progressivamente solo a partire dal momento in cui nei cantieri dell'epoca gotica si sono cominciati a realizzare dei vari disegni di architettura e ad utilizzare sempre più gli assi di simmetria nel senso moderno del termine. A questo nuovo concetto si applicò il termine antico e nello stesso tempo se ne alterò il significato. Gli scrittori del Rinascimento l'usano già in questa accezione.

Poi l'idea della simmetria ha conquistato il mondo. Gli assi di simmetria si moltiplicano nei piani d'architettura da cui passano nelle piazze e nelle vie, conquistando un campo dopo l'altro finché restano i soli padroni, rimedi unici e miracolosi di tutti i problemi. Tutte le regole d'urbanistica pretenziosamente "estetiche" manifestano 81 l'inconsistenza di questa malaugurata tendenza.  [p.-82] 
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                                                                                                         MODENA:
                                                                          I. Piazza della Legna. II. Piazza Grande. III. Piazza Torre
10. GRUPPI DI PIAZZE 

Questo tipo di disposizione costituisce un motivo cosi frequente, specialmente in Italia, che possiamo considerare la presenza di un gruppo di piazze nel centro della città, in prossimità degli edifici principali, quasi come la regola generale, mentre l'esistenza d'una piazza unica costituisce piuttosto l'eccezione. Il fenomeno è legato, anch'esso alla chiusura delle piazze e al tema fondamentale dell'inserimento di chiese e palazzi fra gli altri fabbricati.

La fig.42 [MODENA] lo mostra chiaramente. La Piazza Grande, evidentemente è destinata a liberare la veduta sulla facciata laterale della chiesa. Perciò è logico ch'essa sia sviluppata in larghezza. [...] La piazza della Torre costituisce ugualmente un insieme autonomo visibilmente destinato a valorizzare la torre, che deve produrre e produce un effetto suggestivo come se si trattasse di una scena di teatro. La piazza I è messa al servizio della facciata principale. In conformità alla regola è una piazza in profondità e presenta una via orientata direttamente verso il portone della chiesa senza stonare con l'armonia dell'insieme. 

[...] Tre piazze e tre panorami urbani differenti eppure formanti un complesso armonico tutto imperniato su di una sola chiesa; non si può davvero pretendere di più! Ancora una volta la saggia economia degli antichi, che hanno saputo creare dei capolavori con mezzi tecnici limitati, si manifesta in tutto il suo splendore'. Si potrebbe chiamare questo tipo di sistemazione delle piazze un metodo di utilizzazione ottimale degli edifici pubblici e in realtà non si tratta d'altro. Ogni facciata notevole è dotata di piazza. Reciprocamente ogni piazza possiede una facciata di marmo e tutto ciò è importante, perché l'architettura non ha dovunque a sua disposizione queste superbe facciate di pietra, che tutta via sarebbero auspicabili se si vogliono fare delle piazze eccezionali. [p.84-85-86]
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                                                                                 VENEZIA: I. Piazza S. Marco. II. Piazzetta
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San Marco 

Una delle più belle combinazioni di due piazze forma il cuore di Venezia con la piazze di S. Marco e la Piazzetta. La prima è una piazza in profondità rispetto alla Basilica e una piazza in larghezza rispetto alle Procuratie. La seconda è una piazza in larghezza rispetto alla facciata del Palazzo dei Dogi, ma soprattutto una piazza in profondità rispetto alla splendida veduta sul Canal Grande in direzione dell'isola di S. Giorgio. Una terza piazza più piccola è situata sul fianco della Basilica. Tanta bellezza è riunita in questo luogo, che nessun pittore mai ha saputo concepire uno sfondo architettonico più bello e nessun teatro mai ha visto una scena più suggestiva di questa.

 [p.87] Siamo sicuri che, se queste opere d'arte fossero dislocate m maniera dispersiva in conformità al sistema moderno e secondo assi asimmetria rigorosa, il loro effetto si perderebbe in gran parte. Si immagini S. Marco libero dagli edifici che lo circondano, il campanile posto sull'asse del portone principale, al centro di una gigantesca spianata moderna; le Procuratie, la biblioteca, ecc..., non più riunite in un insieme chiuso, ma disposte isolatamente come vuole il sistema moderno dei blocchi e, a fianco di questa cosiddetta piazza, un viale di 60 metri di larghezza. Sarebbe davvero un bei risultato: l'annientamento di tutto! Proprio di tutto! 
[p.90]

                                                                                                                                 VENEZIA: La Piazzetta
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 Salisburgo 

Il magnifico insieme di piazze che circonda la cattedrale di Salisburgo è di concezione puramente italiana e infatti fu realizzato da maestri italiani (Solari, Scamozzi, ecc.). Si ricorse ad essi, fatto raro a nord delle Alpi, per il colonnato sotto forma di portico situato da una parte e dall'altra della cattedrale e che permette di ottenere l'effetto desiderato. L'intenzione dei costruttori era evidentemente di creare un gruppo di piazze chiuse. Perciò occorreva, prima di tutto, chiudere la piazza della cattedrale con l'aiuto di colonnati o portici che permettessero il passaggio dei veicoli. Essi assolvono perfettamente il loro compito, perché separano le piazze senza intralciare la circolazione e danno a ciascuna l'aspetto d'una entità distinta, collegando nello stesso tempo la cattedrale all'antica residenza vescovile.

 [p.101]                                                                                                                        

                                                                                                                                   SALISBURGO:
                                                                                                                  I. Residentplatz. II. Domplatz. III. Capitelplatz. IV. Antica piazza del Mercato.
                                                                                                                          a. Cattedrale. b. Residenza. c. Palazzo del Governatore. d. Fontana
11. POVERTA' E BANALITA': irregolarità dei sistemi moderni 
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E vero che l'urbanistica moderna non ha avuto molta fortuna con le forme irregolari della sua produzione. La ragione è che si tratta di irregolarità tracciate con la riga e di solito sono piazze triangolari, incresciosi residui di lottizzazioni a scacchiera. In verità, le piazze triangolari producono sempre uno spiacevole effetto perché rendono impossibile ogni illusione ottica e perché gli allineamenti delle case che le fiancheggiano sembrano scontrarsi brutalmente ai tre angoli.

 Dal punto di vista dell'arte, le piazze di questo genere potrebbero essere salvate solo se ogni lato fosse reso completamente irregolare. Allora potrebbero apparire numerosi angoli (in parte simmetrici) e spazi fuori della circolazione, in cui collocare monumenti e statue dall'effetto sicuro. 

È proprio quello che l'urbanistica moderna non permette. Quando i lati d'una piazza triangolare sono tirati a filo con ossessivo rigore, la situazione evidentemente è senza speranza. Da ciò è nata la leggenda delle piazze regolari e delle piazze irregolari e l'opinione secondo la quale soltanto le prime sono belle e adatte a ricevere dei monumenti, nel centro geometrico, s'intende! 
[p.83] 

Triangoli 

Se consideriamo il piano di un edificio complesso costruito su un terreno di forma irregolare, si osserva, qualora sia ben composto, che tutte le sale, le camere e le altre stanze principali hanno delle forme perfettamente armoniose. Qui pure le irregolarità sono relegate nelle parti non visibili esternamente, cioè dentro il perimetro dei muri e nelle stanze secondarie. Nessuno apprezza una camera triangolare perché il suo aspetto è insopportabile ed è impossibile disporvi ragionevolmente del mobilio. 
[...] Pure su questo punto osserviamo attualmente una pratica esattamente contraria. Scegliamo come esempio tre piazze della stessa città: la Piazza del Caserna, la Piazza della Legna e la Piazza della Borsa a Trieste. Dal punto di vista artistico non sono piazze, ma solo spazio residuo risultante dal taglio ortogonale dei blocchi edilizi. Se si aggiungono le numerose vie, larghe e mal disposte che vi sboccano, si capisce che è impossibile disporvi un monumento o valorizzare un edificio. Una piazza del genere è insopportabile come una stanza triangolare 

[p.118-119]

                                                                                                                              TRIESTE:
                                                                                                                                                      Piazza della Caserna
                                                                                                                                                      Piazza della Legra
                                                                                                                                                      Piazza della Borsa
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Cerchi 

Questi crocicchi e piazze sono ancor più frequenti quando si adotta il sistema radiante o qualche sistema misto. Essi diventano, infine, la gloria delle sistemazioni moderne, se prendono forme perfettamente regolari, come il cerchio o l'ottagono della Piazza Emanuele a Torino. In nessun altro luogo si coglie meglio la sparizione di ogni sentimento artistico e di ogni tradizione.

Sulla carta, una simile piazza fa, senza dubbio, un bell'effetto per la sua regolarità. Ma com'è nella realtà? Le imboccature delle strade, che gli Antichi evitavano di far vedere ricorrendo a vari mezzi, sono qui evidenziate al massimo. Perché il nodo della circolazione è nello stesso tempo, il nodo di tutte le prospettive. Facendo il giro della piazza, si vede sempre lo stesso spettacolo, così che non si sa mai in che punto ci si trovi in realtà. Ad un forestiero basta girarsi una sola volta in mezzo a questi sconcertanti caroselli per perdere completamente l'orientamento.

[p.127-128]

                                                                                                                                                      CASSEL: Kolnerstrasse
                                                                                                                                                      LIONE: Piazza del Ponte
                                                                                                                                                      CASSEL: Konigsplatz
12. COME MIGLIORARE I SISTEMI MODERNI - Esempi 
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[...] è possibile, fino ad un certo punto, conciliare la divisione parcellare geometrica con le esigenze dell'arte. Per dimostrarlo, commenteremo ora qualche nuovo schema.

La fig.97 presenta una chiesa disposta secondo il modello barocco. Il santuario (a) è incastrato fra edifici determinando la forma della piazza chiusa da tre lati con degli spazi adatti a monumenti o fontane (g e h). Sulla piazza, di fronte alla chiesa sbocca una via di media larghezza.

[...] I cortili (d) ed (f) possono essere piantati ad alberi o a siepi e i muri ricoperti di edera. Ugualmente si potrebbe aprire, davanti alla facciata posteriore della chiesa, una piazzetta od un viale piuttosto breve, piantato ad alberi. In questo schizzo abbiamo proposto espressamente un esempio dei più modesti, che potrebbe costituire un prototipo per un quartiere di periferia. La bellezza della piazza della chiesa quieta e ben chiusa, i notevoli risparmi realizzati nella costruzione dell'edificio, la facoltà d'accesso al santuario dalla canonica e dalla scuola costituiscono, dei vantaggi concreti.    [p.170-171]                                                 fig.97                                                                                                                                                                                                                                             
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 Esaminiamo un ultimo esempio: la situazione di un teatro. A causa del pericolo d'incendio, questo tipo d'edificio deve essere isolato. Tuttavia, applicandovi il motivo delle porte e dei portici, che l'urbanistica moderna ha, purtroppo, dimenticato, si può anche giungere ad integrare un teatro nella cinta d'una piazza chiusa. Ai piani superiori, i portici possono comprendere delle gallerie che funzionerebbero da ottima uscita di sicurezza. Applicando cosi i principi degli Antichi alle circostanze moderne, otterremmo la disposizione-tipo della fig.100.

[p.173-174]

                                                                                                                                                                                                   fig. 100
Architettura d'interni 

[...] per noialtri moderni, esseri casalinghi, la scala è diventata un motivo di architettura interna. E a questo riguardo, ci siamo fatti talmente sensibili e abbiamo perduto a tal punto l'abitudine della folla nelle piazze e nelle strade, che siamo incapaci di lavorare quando pensiamo che qualcuno ci guarda e ci rifiutiamo di pranzare con la finestra aperta per paura che ci vedano dall'esterno; cosi che quasi sempre i nostri balconi restano deserti. Eppure è proprio l'utilizzo, da parte, dell'architettura degli esterni, dei motivi dell'architettura degli interni (scale, gallerie) che costituisce una delle attrattive essenziali delle costruzioni antiche e medioevali. Il carattere assai pittoresco di Amalfi, per esempio, risiede specialmente in una mescolanza veramente bizzarra di motivi interni ed esterni: ci capita di trovarci, nello stesso tempo, nell'interno d'una casa o in una strada, al pianterreno o ad un piano superiore secondo l'interpretazione che si vuoi dare alla strana composizione architettonica. Sono questi i quadri che fanno piacere al collezionista di "vedute" e che costituiscono le scene teatrali. Non è, certo, un quartiere moderno quello che potrebbe servire da sfondo scenico, perché sarebbe troppo noioso.                                                                                                      [p.140]. 
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La saggia regola degli antichi 

Il solo caso, per il quale è indispensabile ripartire il traffico, si ha quando varie strade convergono in uno di quegli incroci che sono tanto scomodi per la circolazione quanto sgradevoli all'occhio (fig. 104).

                     fig .105                                                    fig.104

 Questa forma viaria privilegiata dalle disposizioni moderne dovrebbe essere radicalmente soppressa ogni volta che essa è una conseguenza accessoria del taglio parcellare. Il mezzo per sopprimere queste piazze-avanzi non è difficile da immaginare: secondo la fig. 105 basta sostituire alla piazza irregolare un blocco edilizio delle stesse dimensioni.Si applica, così, la saggia regola degli Antichi, che consiste nel far passare tutte le irregolarità scomode nell'interno dei piani edilizi.                                                                                    [p.176] .

13. IL PROGETTO PER LA PIAZZA DELLA CHIESA VOTIVA A VIENNA

Mali & Rimedi 

[...] Nel suo stato attuale si tratta di una di quelle piazze-residuo che si formano ad ogni rottura dello schema ortogonale, con tutti i difetti propri di questo genere di spazi. La piazza non è separata dalle strade che la fiancheggiano e si confonde letteralmente con i dintorni.
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Qui non si può certamente parlare di un'impressione estetica coerente: la Chiesa Votiva, l'università, il laboratorio di chimica e gli altri blocchi di case sono messi là, isolati e indipendenti, senza produrre alcun effetto d'insieme. Invece di valorizzarsi fra loro con una disposizione giudiziosa e con l'accordo dei loro effetti, gli edifici esprimono, ciascuno per proprio conto, una melodia differente. Quando si contemplano insieme la Chiesa Votiva neo-gotica, l'università del più nobile stile Rinascimento e gli edifici d'abitazione, intonati ai gusti più disparati, si crede di sentire nello stesso tempo un'opera di Mozart e un brano di Offenbach. E' veramente insopportabile! 
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[...] Nel caso che stiamo esaminando, un rimedio, tuttavia, è possibile grazie al secondo difetto di questa cosiddetta piazza, cioè la sua smisurata estensione. Quel vuoto senza limiti riduce al minimo l'effetto dello splendido santuario. S'immagini la Chiesa Votiva al posto di Notre-Dame di Parigi o al posto della cattedrale S. Stefano di Vienna! Che meraviglia! Viceversa, l'effetto della cattedrale di S. Stefano sarebbe diminuito se la si trasferisse in questa piazza mostruosa, informe e vuota. 

[...] Dopo aver analizzato le cause del male, non è poi difficile trovare dei rimedi. [...] Certi elementi di una cattedrale gotica vedrebbero il loro effetto considerevolmente aumentato grazie ad un'abile sistemazione delle piazze: la facciata principale con le alte torri, che richiede una piazza sviluppata in profondità; la facciata laterale, che non dovrebbe lasciar scorgere né le alte torri, né le disposizioni asimmetriche del coro e del deambulatorio, infine la corona delle cappelle, il cui singolare effetto è veramente bello quando si guardano di sbieco con le sovrapposizioni in prospettiva, l'accavallarsi degli archi rampanti, i numerosi pinnacoli, ecc. [p.184-185-186] 

Il Progetto 

[...] Davanti alla chiesa è previsto un grande atrio destinato a valorizzare la facciata principale e a neutralizzare l'inadeguatezza della disposizione circostante, mediante la costruzione delle parcelle G e H.
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[...] Molte antiche piazze di chiese hanno una superficie uguale a quella della chiesa stessa. Se si auspica una piazza vasta ed imponente, questa superficie può essere moltiplicata per tre. [...] Adotteremo, dunque, queste dimensioni massimali per il nostro atrio (D). Esse sono giustificate dalla larghezza del vicino Ring e dalle eccezionali dimensioni che caratterizzano gli spazi di quel quartiere. [...] i portici dovranno essere fini e slanciati, senza piani e ricoperti da un semplice tetto. Gli edifìci G e H, ai quali si addossano, saranno abbastanza alti da nascondere allo sguardo le cupole, fin troppo pompose per degli edifici d'abitazione.

[...] L'aspetto estemo dell'edifìcio G dovrebbe essere armonizzato con quello degli altri edifìci della via dell'Università, di cui costituisce il prolungamento. La stessa procedura vale per le case della parcella H. Resterebbe quindi da sistemare la parte frontale di tutto il complesso, verso il Ring. Vi si prevede un'importante porta monumentale (e), il cui estemo non sarà costituito in stile gotico, ma meglio in quello dell'Alto Rinascimento italiano come l'università, perché si vedranno insieme. [...] Da una parte e dall'altra della zona centrale (e) simile ad un arco di trionfo, s'innalzano anche,due facciate più alte (f) e (g), che danno spazio a due grandi fontane addossate.
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[...] Le altre esigenze sono ancor più facili da soddisfare con delle soluzioni che si propongono da sole.Costruendo la parcella J con il portone (a), otteniamo la piazza E auspicabile per la prospettiva laterale della chiesa. La porta monumentale (a) dovrebbe chiudere il lato destro della piazza e [...], però senza imporre una simmetria rigida e noiosa, che non corrisponde nè all'organizzazione generale della piazza, nè alla facciata della chiesa, anch'essa asimmetrica. Il passaggio (b) sarà il più stretto possibile e vietato alle auto, con lo scopo di far risaltare la differenza con le altre piazze assai più aperte. Per la stessa ragione abbiamo avvicinato maggiormente alla chiesa gli edifìci contenuti in (d) in modo che ognuna delle facciate laterali identiche producano un effetto diverso, essendo una interamente libera e l'altra strettamente inserita fra le case, come la maggior parte delle antiche cattedrali. [...] L'ultima condizione richiesta, quella d'una prospettiva obliqua sulla corona di cappelle, è stata risolta dalla piazza F e non richiede nessuna nota particolare. [p.186/190].
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 Il progetto di Sitte per la Piazza della Chiesa Votiva





MODENA: I. Piazza di S. Domenico; II. Piazza








VIENNA: Piazza della Chiesa Votiva
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